
MILANO Slitta a questa mattina l’esame del disegno di legge
di conversione del decreto legge sull'Rc auto in aula al
Senato. I senatori, impegnati in una discussione sul calenda-
rio dei lavori, ha interrotto l’esame del cosiddetto «frena-ri-
corsi» la cui conversione in legge dovrebbe quindi avvenire
soltanto quest’oggi.

Nel frattempo è sttao approvato un ordine del giorno
di Francesco Pontone (An) che impegna, tra l’altro, il gover-
no a «favorire le possibili intese tra associazioni dei consu-
matori e l’Ania in merito ai livelli tariffari» ed a «incentiva-
re politiche tariffarie da parte delle compagnie che non
penalizzino determinate fasce di utenti e aree territoriali».
Nell’emendamento si chiede inoltre che il governo si impe-
gni affinchè venga controllato «permanentemente» l’anda-

mento delle tariffe.
Ieri, prima del rinvio, sulla questione pregiudiziale

avanzata dall’opposizione era venuto a mancare anche il
numero legale.

Con il provvedimento sull'Rc auto «il governo va con-
tro 18 milioni di automobilisti, dimostrando una totale
noncuranza nei confronti delle legittime richieste degli
utenti»: Stefano Bastianoni, vicepresidente della Commis-
sione Industria, critica il provvedimento. «Non a caso, il
titolo con il quale è stato ribattezzato il ddl di conversione
del decreto allude alla posizione di totale subalternità del
governo rispetto alle compagnie assicurative». «È arrivato il
momento - ha spiegato il parlamentare - di dare assicurazio-
ni ai consumatori, che considerano questo provvedimento
una vergognosa forzatura del governo e uno scandalo socia-
le. Noi abbiamo proposto numerose soluzioni per trovare
punti d'intesa tra le compagnie e le associazioni dei consu-
matori, ma non è stato possibile. La volontà del governo,
ad esempio, di togliere al giudice di pace la competenza
sulla materia assicurativa indebolisce i cittadini che finora
sapevano di potersi rivolgere alla sua giurisdizione per otte-
nere il riconoscimento dei danni subiti dalle compagnie».

Virgilio e La7 resteranno alla Telecom

Seat si divide in due società
per cedere Pagine Gialle
Verso un’opa da 4,5 miliardi?

Marco Tedeschi

MILANO Il cda di Seat Pagine Gialle
ha approvato ieri il progetto di scis-
sione parziale proporzionale del
complesso aziendale attivo nel mer-
cato delle directory (editoria telefo-
nica, servizi di assistenza telefonica
e attività di business information) a
favore di una so-
cietà di nuova
costituzione.
L'operazione, si
legge in una no-
ta, consentirà di
creare due socie-
tà indipendenti,
ciascuna in gra-
do di focalizzare
le proprie risor-
se industriali, fi-
nanziarie e ma-
nageriale sul ri-
spettivo core bu-
siness: 1) il setto-
re delle di-
rectory (prodot-
ti cartacei, on li-
nee il telefono);
2) i servizi di ac-
cesso e di conte-
nuti per internet (Virgilio) e tv
(La7).

La società scissa modificherà la
sua denominazione in Telecom Ita-
lia Media spa, con ricavi consolidati
2002 pro-forma pari a 577 milioni
di euro (Internet, tv, ufficio). Dalla
posizione finanziaria netta (al 31 di-
cembre 2002) risulta un attivo di
cassa di 37 milioni. La società bene-
ficiaria assumerà invece la denomi-
nazione di Seat Pagine Gialle spa,
potrà contare su ricavi consolidati
2002 pro-forma di 1.445 milioni,
con un indebitamento finanziario
netto consolidato pro-forma di 717
milioni al 31 dicembre 2002.

Per quanto riguarda l'assegna-
zione delle azioni, agli attuali azioni-
sti di Seat Pagine Gialle spa verran-
no assegnate, per ogni 40 azioni or-
dinarie o di risparmio oggi possedu-
te e che verranno annullate, 11 nuo-
ve azioni ordinarie o di risparmio

della società scissa (Telecom Italia
Media spa) e 29 nuove azioni ordi-
narie o di risparmio della società
beneficiaria che assumerà la deno-
minazione di Seat Pagine Gialle
spa.

L'assemblea per approvare il
progetto di scissione (in sede straor-
dinaria) è prevista per la prima me-
tà di maggio e in quella occasione

(sede ordinaria)
verrà anche esa-
minato il bilan-
cio 2002. Il cda
proporrà all'as-
semblea la distri-
buzione di un
dividendo agli
azionisti di ri-
sparmio me-
diante l'utilizzo
di riserve anche
in assenza di uti-
le. L'ammonta-
re è di 0,003 eu-
ro per ciascuna
azione di rispar-
mio, per un tota-
l e d i
563.068,104 eu-
ro.

E ci sarebbe-
ro già tre cordate interessate a rileva-
re una parte di Seat Pagine Gialle da
Telecom Italia per un prezzo che
potrebbe arrivare a 4,5 miliardi. La
notizia è apparsa ieri sulla prima
pagina dell’autorevole “Wall Street
Journal Europe” che parla di tre di-
stinte cordate. Nel primo gruppo di
pretendenti figurerebbero i fondi di
private equity Kkr (Kohlberg, Kra-
vis Roberts), Tpg (Texas Pacific
Group) e Blackstone Group. La se-
conda cordata sarebbe invece costi-
tuita da Bc Partners, Permira, Cvc
Capital Partners e Investitori Asso-
ciati, mentre la terza vedrebbe impe-
gnati Hicks Muse tate & Furst e
Apax Partners.

Le anticipazioni del quotidiano
finanziario - il comunicato della so-
cietà è arrivato in serata - non sono
state gradite in Piazza Affari. Il tito-
lo Seat è andato a picco chiudendo
con una perdita del 6,11%.

ROMA La trattativa per il contratto dei ferro-
vieri continua, sindacati Confindustria e
azienda si riuniranno questa mattina in via-
le dell’Astronomia.

L’input ad andare avanti è arrivato ieri
dopo l’incontro tra i leader di Cgil, Cisl e
Uil, Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e
Luigi Angeletti, Guidalberto Guidi per Con-
findustria e il presidente delle Fs Giancarlo
Cimoli. In pratica si è verificato che le condi-
zioni per arrivare ad un accordo ci sono e
siccome il nodo più stretto riguarda la parte
economica, si deduce che si tratta di ostacoli
«non insormontabili» come è stato com-
mentato al termine del vertice cui è seguito
un confronto tra sindacati confederali e cate-
gorie dei trasporti, quindi un incontro al
tavolo del negoziato.

Scongiurata per ora la rottura, la stretta
finale potrebbe arrivare nel giro di una setti-
mana anche se la cautela è d’obbligo in que-
sta difficilissima e lunga trattativa (si consi-
deri che la piattaforma sindacale porta la
firma dell’estate 2000) arrivata ad una svolta

dopo oltre 40 giorni di no-stop.
A questo punto la strada dovrebbe esse-

re in discesa nonostante che ancora ieri mat-
tina le richieste economiche dei sindacati e
le offerte delle controparti fossero a dir po-
co distanti: Fit, Filt e Uiltrasporti, infatti,
prima dell'avvio del confronto avevano ri-
chiesto aumenti salariali (relativi al solo con-
tratto di settore) di 110 euro medi mensili a
fronte dei 70 complessivi offerti da Confin-
dustria (50 euro da quest’anno più 20 dal
primo gennaio del 2004).

A parte la discussione aperta sulle cifre
c’è anche quella sulla data in cui gli aumenti
dovrebbero scattare: da quest’anno per gli
industriali, dal 2001 o al massimo dal 2002
per i sindacati. E anche su questo punto è
evidente che si dovrà mediare.

Un’altra voce riguarda l’una-tantum per
tutti i mesi (il vecchio contratto è scaduto a
fine ‘99) in cui i lavoratori del settore sono
rimasti senza contratto: nei giorni scorsi era-
no circolate indiscrezioni che davano l’offer-
ta delle imprese a 1.050 euro contro una

richiesta sindacale di 1.700. Indiscrezioni
che comunque non hanno mai trovato una
conferma. E deve essere ancora risolto il
nodo sul cosiddetto contratto di confluenza
(una sorta di vecchio integrativo aziendale):
25-35 euro che secondo i rappresentanti dei
lavoratori, dovrebbero essere pagati dal-
l’azienda Fs, la quale però non sembra affat-
to convinta e vorrebbe far pesare sulla parti-
ta gli aumenti di circa 400 euro medi già
pagati sotto altre voci nel corso del 2002.
Come si intuisce, non si tratta di distanze di
poco conto, ma ieri è stato verificato che le
condizioni per chiudere ci sono.

Un altro incontro si è tenuto nel pome-
riggio di ieri tra gli imprenditori e i sindaca-
ti autonomi dell’Orsa con i quali è aperto
un altro tavolo di negoziato (non partecipa-
no al tavolo di Cgil, Cisl, Uil, Sma e Ugl) e
che nei giorni scorsi avevano tagliato corto:
la proposta economica di Confindustria e
Ferrovie è stata bocciata in quanto «irricevi-
bile».

fe.m.

MILANO Lavoratori sempre in lotta, dopo la
giornata di sciopero dell’altroieri, al
Gruppo Cos, che con circa 5mila persone
gestisce i call center di molti enti pubblici e
grandi aziende private. La protesta è
scattata in seguito alla decisione aziendale
di modificare il contratto di lavoro (da
quello dei metalmeccanici a quello delle
telecomunicazioni), riducendo anche il
livello di qualifica professionale,
imponendo maggiore flessibilità di orario,
introducendo il trasferimento d’ufficio
senza preavviso, allungando i tempi per gli
scatti di anzianità e infine, come
sottolineano esasperati i rappresentanti dei
lavoratori, «arrivando a considerare, in
barba alle normative europee, che una
persona possa lavorare fino a 12 ore al
giorno senza maggiorazioni di compenso».

Il negoziato si avvia alla stretta finale. Le parti tornano ad incontrarsi oggi presso la sede di Confindustria. Lo scoglio del salario

Ferrovieri, a passo lento verso il rinnovoMILANO La disoccupazione cresce
nella zona euro e resta stabile
nell'Unione Europea. Secondo i
dati Eurostat, in Eurolandia il
tasso passa da 8,6% di gennaio a
8,7% a febbraio, mentre nell'Ue il
tasso resta invariato a 7,9%. Un
anno fa il tasso di disoccupazione
si attestava a 8,1% nella zona
euro e a 7,4% nell'Ue. In Italia, a
gennaio il tasso di disoccupazione
è restato stabile a 9%. Ma quello
giovanile è il più alto dei Paesi
Ue: 27,7% a gennaio, lontano
dalla media Ue del 15,5%.
I tassi di disoccupazione meno
elevati sono stati registrati a
febbraio nel Lussemburgo (2,8%),
in Olanda (3,4% a
gennaio), in Austria (4,2% a
febbraio) e in Irlanda (4,5%). Il
tasso più elevato è stato invece
registrato in Spagna (11,9%). La
disoccupazione è cresciuta
maggiormente in Portogallo e
Lussemburgo, mentre è calato
maggiormente in Finlandia.

Rc auto, slitta a oggi
il voto “salva compagnie”

Finmeccanica muove su Fiat Avio
L’acquisizione assieme agli americani Carlyle. Ds: garantire la presenza italiana

Giampiero Rossi

MILANO Niente passaggio al contratto
nazionale delle telecomunicazioni: l’ac-
cordo di armonizzazione per i lavora-
tori della Omnitel è saltato e l’azienda
ha deciso di adottare unilateralmente
il contratto delle tlc suscitando le rea-
zioni del sindacato che, forte del con-
senso dei lavoratori, preannuncia una
primavera calda, in risposta a quella
che definisce «una soluzione inaccetta-
bile». Tanto che sono già state avviate
le procedure per la proclamazione del-
lo sciopero.

«Con rammarico» la società telefo-
nica spiega che non è stato possibile

raggiungere un accordo di armonizza-
zione per trasferire nel nuovo contrat-
to tutti quegli istituti e trattamenti che
caratterizzano e qualificano da sempre
Vodafone Omnitel (premio di risulta-
to, sovraminimi collettivi aziendali,
fondo di solidarietà interna, assistenza
lavoratrici, disciplina per il diritto allo
studi). L'azienda ha quindi deciso di
confermare la continuità degli attuali
livelli professionali, degli istituti e dei
trattamenti economici aziendali e rassi-
curare il personale sulla volontà di defi-
nire quanto prima le modalità di un
riconoscimento economico per il
2002-2003 al posto del cosiddetto «pre-
mio di risultato», già oggetto del con-
fronto sindacale interrotto.

Non sono bastati sei mesi di ver-
tenza,dunque, per trasformare in ac-
cordo il braccio di ferro tra l’azienda
guidata da Vittorio Colao e i suoi di-
pendenti. Perché, come sottolinea
Francesca Re David della segreteria na-
zionale della Fiom-Cgil, «sono stati
proprio i lavoratori a dire no a una
soluzione che di fatto concentra nelle
mani dell’azienda il potere esclusivo di
decidere su tutto ciò che concerne l’or-
ganizzazione dei tempi e la flessibilità
del lavoro».

Per quanto riguarda le
“concessioni” aziendali, il sindacato
sottolinea con stupore e preoccupazio-
ne che la procedura adottata da Omni-
tel trasformi in «forme di generosità»

questioni che invece dovrebbero esse-
re materia di contrattazione. Risultato:
Rsu e Fim, Fiom, Uilm nazionali invi-
tano i lavoratori «al massimo di mobili-
tazione per impedire il peggioramento
delle condizioni di lavoro e l’arretra-
mento generale dei diritti conquistati
in Omnitel». Secondo i sindacati, tra
l’altro, proprio le assemblee dei lavora-
tori hanno determinato la bocciatura
delle proposte che oggi l’azienda appli-
ca unilateralmente. Su questo punto
Omnitel insiste però nel sottolineare
che le adesioni agli scioperi dell’autun-
no scorso non sarebbero state più del
30 per cento e non il 70-80 per cento
come invece affermano i sindacati.

«Non accetteremo questa unilate-

ralità - ribadisce Francesca Re David -
e stiamo anche valutando se in questa
vicenda non vi siano gli estremi del
comportamento antisindacale». E tra i
rappresentanti dei lavoratori, il “caso
Omnitel” apre anche una riflessione
più ampia sulla strategia aziendale del-
l’intero comparto delle telecomunica-
zioni: «Siamo convinti che si tratti di
una precisa scelta politica - spiega Re
David - non può essere casuale che
proprio oggi, all’indomani di questa
scelta dell’Omnitel, l’amministratore
delegato Colao e l’Astel (associazione
imprenditoriale del settore) abbiano
convocato il primo incontro con i sin-
dacati per discutere il biennio econo-
mico delle telecomunicazioni».

Il presidente di FInmeccanica, Pierfrancesco Guarguaglini, ieri al termine dell'incontro con gli analisti  Dal Zennaro / Ansa

Ue, disoccupati in aumento

Senato

Laura Matteucci

MILANO Accordo fatto tra Finmeccani-
ca e Carlyle, il fondo americano che ha
sostituito la francese Snecma nella cor-
data per l’acquisto di Fiat Avio. L’offer-
ta al Lingotto, quindi, potrebbe arrivare
a giorni. Un passo in avanti è stato fatto
anche per Eurosystems, programma
per la cosiddetta guerra elettronica per
la difesa: Finmeccanica e Bae Systems
hanno raggiunto la pariteticità.

Buone anche le prospettive di cre-
scita del gruppo attivo nell’aerospazio e
nella difesa, che conta d’incrementare il
proprio fatturato del 9-10% nel 2003, e
di realizzare un tasso di crescita media
annua nell’ordine dell’8-9% fino al
2005. Dai dividendi pagati nel 2002 da
Finmeccanica, lo Stato (che possiede il
32,4% della società attraverso il ministe-
ro dell’Economia) ha incassato 27 milio-
ni di euro. L’utile netto ha raggiunto i
203 milioni di euro, con una crescita
dell’8% rispetto al 2001.

Lo ha annunciato Roberto Testore,
amministratore delegato di Finmeccani-
ca, lo ha confermato il presidente, Pier-
francesco Guarguaglini: per la firma del-
l’accordo con Carlyle «potrebbe essere
questione di ore», ha dichiarato, e ha
aggiunto che «non ci sarà bisogno nean-
che di diminuire la nostra quota in
Stm». Con la Fiat tratterà direttamente
il fondo americano, per un acquisto le
cui condizioni non dovrebbero essere
paritetiche: a Finmeccanica finirebbe il
30%, a Carlyle il 70% del capitale: «Il
nostro interesse - aggiunge Guarguagli-
ni - è per la parte spaziale di Fiat Avio.
Nel settore spazio, vogliamo presentar-
ci come Finmeccanica, in modo da po-
ter meglio influenzare la scelta dei pro-
grammi e le sinergie tra le società».

Preoccupazione per l’operazione,
intanto, è stata espressa dai gruppi
Ds-Ulivo e Rifondazione della Commis-
sione Attività produttive, attraverso
un’interrogazione a Berlusconi e al mi-
nistro dell’Economia, Giulio Tremonti,
sulle ipotesi di cessione di Fiat Avio. Per
chiedere, in sostanza, quali misure in-
tenda prendere il governo per garantire
una presenza italiana in Fiat Avio. In
particolare, il gruppo Ds-Ulivo vuole
sapere, dopo le notizie che vedono coin-
volta la cordata italo-americana, «quale

sia l’orientamento del governo rispetto
a tale prospettiva anche in qualità di
azionista di maggioranza di Finmecca-
nica». E «quali indirizzi intende assume-
re il governo al fine di garantire la pre-
senza della nostra industria aviomotori-
stica ai programmi dell’Esa ed alla stra-
tegia europea nel settore aerospaziale».

Di certo, Finmeccanica non si
aspetta grandi vantaggi dal possibile au-
mento degli investimenti statali destina-
ti alla difesa, e punta, piuttosto, a prose-
guire nella politica di partnership in
programmi internazionali ed europei.
Al momento, lo Stato spende nella dife-
sa l’1% del pil, nonostante le promesse
del ministro Antonio Martino di porta-
re la percentuale all’1,5%. «Fortunata-
mente per noi - dice Testore - siamo
partner di importanti programmi euro-
pei ed internazionali». Tanto che
Finmeccanica prevede di realizzare una
crescita media annua del fatturato del
9-10% nel 2003, e di arrivare ad un
miglioramento dell’efficienza di
150-200 milioni di euro nel periodo
2003-2005. L’obiettivo sarà raggiunto
grazie alla razionalizzazione industria-
le, le riduzioni dei costi indiretti e delle
spese, oltre che degli acquisti centraliz-
zati. È sempre vivo, inoltre, l’interesse
per Eutelsat, soprattutto dopo aver ac-
quisito Telespazio.

Quanto alle attività civili, i vertici
di Finmeccanica sembrano confermare
il sostanziale rallentamento del proces-
so di dismissioni, pur riaffermando
l’obiettivo strategico di una concentra-
zione sul core business dell’aerospazio
e difesa. Sembra comunque in alto ma-
re, come Testore ha sottolineato, il pro-
getto «Finmeccanica 2».

Ancora in via di definizione anche
anche le possibili cessioni delle società
Elsag (il cui volume d’affari si aggira sui
400 milioni di euro), e Ansaldo Ener-
gia, per il quale vale la «logica della
valorizzazione». «Rimane da sciogliere
- ha detto ancora Testore - il problema
della licenza e della proprietà tecnologi-
ca con Siemens». Il tutto, ancora una
volta, «senza essere pressati dai tempi».

Quanto, infine, al «dossier» Fincan-
tieri del quale si era parlato nei mesi
scorsi, Guarguaglini ha ricordato che
un eventuale intervento più strutturato
di Finmeccanica dipenderà dal suo pro-
cesso di privatizzazione.

Troppa flessibilità, Cos in lotta

Marco Tronchetti Provera

Fiom, Fim, Uilm accusano l’azienda che ha deciso di procedere unilateralmente alla sua applicazione. «È una soluzione inaccettabile». Avviate le procedure per lo sciopero

Omnitel rompe coi sindacati sul contratto delle telecomunicazioni
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